CAPITOLO QUARTO

IL MODELLO OLANDESE:

L’EFFETTIVITÁ DELL’ARTICOLO 23 COST. IN CRISI ?
1.Il fenomeno dell’immigrazione nei Paesi Bassi

Negli anni sessanta i Paesi Bassi necessitavano di molta mano d’opera, per questo, molti “guest workers” provenienti prevalentemente dalla Turchia e dal Marocco iniziarono ad arrivare in Olanda, per soddisfare la forte richiesta di attività lavorativa a basso costo.
Il governo in quel tempo, considerava temporanea la permanenza di questi lavoratori, generalmente non qualificati, ben presto il fenomeno dell’immigrazione si presentò invece nelle sue vesti reali: un fenomeno effettivo che avrebbe caratterizzato per lungo tempo il territorio olandese ed era solo agli inizi della sua manifestazione
. 
In origine, il permesso soggiorno di questi lavoratori stranieri era solo temporaneo, nulla era stabilito dalla legge per il ricongiungimento familiare, ed il governo dell’epoca non sviluppò una politica legislativa volta all’integrazione di questi soggetti nella società olandese.
La storia del diritto costituzionale olandese parla di un modello costituzionale fondato sulla tutela dei diritti umani fondamentali
, ogni forma di discriminazione basata sull’etnia, la religione e la nazionalità, viene condannata. Purtroppo l’eccessivo timore dei governi di effettuare delle discriminazioni basate sulla razza, l’etnia o la religione professata, si esplicò nella totale incapacità di attuare politiche legislative che andassero a risolvere, nel concreto, le problematiche legate al forte aumento dell’immigrazione
.
Le città di Amsterdam e Rotterdam
 si trovarono, fin dagli anni ottanta, a dover fronteggiare un forte aumento del crimine, soprattutto nelle zone periferiche, tradizionalmente abitate, per lo più, da immigrati provenienti dal Marocco e dalla Turchia. Proprio i crimini commessi dalle gangs di giovani di origine immigrata, iniziarono a preoccupare sempre di più i governi e l’opinione pubblica, così si comprese, anche a livello governativo, che l’assenza di un intervento, a monte, nel campo dell’integrazione fra immigrati ed autoctoni, aveva portato, nell’effettività, ad una assenza di integrazione ed ad una concreta mancanza di garanzia del pluralismo.

Negli anni sessanta - settanta sono giunti nei Paesi Bassi marocchini e poi emigrati dalle Antille olandesi, da varie parti dell’Africa, soprattutto dal Ghana e dal Congo. L’Olanda era conosciuta come il Paese dove tutti potevano entrare, ed è stato così, fino a poco tempo fa. 
Dall’11 settembre 2001, l’attenzione dell’opinione pubblica si è concentrata sugli immigrati turchi e marocchini, che non vengono più chiamati con il nome della loro nazionalità, ma vengono tutti classificati indistintamente come mussulmani e, quindi, giudicati per la loro religione.
L’Olanda, prima delle recenti leggi sull’immigrazione, era un paese famoso per la tolleranza, veniva classificato come uno stato multiculturale. 
In realtà, dopo trent’anni d’immigrazione, si può dire che, l’esperimento di società multiculturale sia fallito: la società è, sicuramente, multietnica, perché su circa 16 milioni di abitanti, un milione è composto da cittadini immigrati di varie nazionalità e vi sono inoltre, circa 500 moschee. Tuttavia, l’interazione tra popolazione autoctona e alloctona
 pare non essere riuscita
. 

1.1 1998: il Newcomers Act
Nel 1998 il governo pone in essere il Newcomers Act (Wet Inburgering Nieuwkomers- WIN). Si tratta della fine di un processo che è cominciato nel 1989, conseguentemente al continuo flusso migratorio che caratterizzò l’Olanda in quel periodo. 

Il Newcomers Act è un atto che si rivolge sia ai governi locali che agli immigrati.

In questo atto si stabilisce che tutti gli immigrati partecipino a dei programmi d’integrazione. 

Gli stranieri sono invitati a rivolgersi al Newcomers Office
 entro sei mesi dall’emissione del loro permesso di soggiorno o, dopo la loro registrazione presso il Citizens Affaire, per richiedere un programma d’integrazione personalizzato, attraverso il quale, si determinano le competenze lavorative ed il livello di istruzione acquisite dal soggetto nel paese di provenienza.
La municipality individua il programma d’integrazione adatto al soggetto e lo invita a frequentare un corso d’integrazione per almeno quattro mesi.

Il programma d’integrazione prevede dei corsi di olandese, di orientamento sociale e di orientamento professionale
.
Il 20% degli immigrati non frequenta i corsi d’integrazione, per le lacune e le inadeguatezze dei programmi stessi, inoltre la loro frequenza non assicura poi, la possibilità di accedere ad una attività lavorativa sicura.

Deve essere sottolineato che, comunque, la mancata frequenza di questi programmi non comporta sanzioni né civili né penali
.

1.2 L’Aliens Act del 2000 e le proposte per una integrazione nella prospettiva dell’immigrazione
Nel 2002, l’aumento dello scontento popolare legato ai problemi di criminalità e di disagio degli immigrati, fu sottolineato dal populista Pim Fprtuyn
, il quale attaccò espressamente il politically correct thinking, che, a suo avviso, aveva  da sempre caratterizzato la mancanza di una concreta presa di posizione da parte dei governi, nei confronti del fenomeno dell’immigrazione
. 

Fortuyn fu espulso dal partito per le sue opinioni razziste e, per la sua proposta di modificare le disposizioni della Costituzione del 1983, concernenti il diritto a non essere discriminati e la libertà di professare liberamente la propria religione, ma partecipò alle elezioni del 15 maggio 2002 con un partito da lui stesso fondato il Lijst Pim Fortuyn (LPF - Pim Fortuyn List), con il quale vinse il 17% dei voti ed entrò a far parte del governo. 
Il nuovo governo, in particolar modo sotto l’influenza dell’LPF, iniziò a proporre una nuova politica nell’ambito dell’immigrazione.

Nel 2000 il precedente governo, un governo di sinistra, aveva già introdotto una nuova legge nota come Aliens Act
, con la quale era stata introdotta una procedura restrittiva per la richiesta del diritto d’asilo. 

Il partito LPF annunciò, per la fine del 2002, un rigetto di quasi l’80% delle domande d’ asilo, con un ulteriore irrigidimento della procedura prevista dall’Aliens Act del 2000, anche attraverso dei programmi di integrazione obbligatori.

Il 18 gennaio del 2002 il Ministro dell’Urban Policy and Integration presentò un progetto dal titolo “Integration in the perspective of immigration” (Integratie in het perspectief van immigratie), in cooperazione con il Ministro degli Affari Sociali e della Giustizia. Questo documento specificò la posizione del governo olandese riguardo alla proposta del “Netherlands Scientific Council for Government Policy (WWR), pubblicato nell’ottobre del 2001.
In un primo momento il governo olandese era stato pienamente concorde su tutti i punti della proposta del WWR, anche con quelli presenti nel primo capitolo, nel quale si invitava il governo a liberalizzare il mercato del lavoro, anche in favore degli immigrati. Nella proposta in questione, si prospettava la possibilità di introdurre nuovamente la possibilità della doppia cittadinanza. Infatti secondo il WWR un soggetto straniero non dovrebbe rinunciare alla propria nazionalità, per ottenere quella olandese.

Il governo non accettò questo punto, ribadendo la linea in vigore della rinuncia alla propria nazionalità, se si decide di acquisire la nazionalità olandese
.
Il centro olandese degli stranieri (NCB) propose un irrigidimento delle politiche di ricongiungimento familiare, obbligando al versamento di un contributo finanziario le famiglie che decidano di richiedere il ricongiungimento.

Questa proposta, che denota una reazione molto rigida nei confronti dell’aumento dell’immigrazione, è dovuta anche al costo dei programmi di integrazione per lo Stato olandese: circa 6000 € a programma
.
1.3 L’attuale legislazione sull’immigrazione
L’attuale legislazione olandese prevede che, per entrare nel territorio olandese e stazionarvi oltre un certo periodo, venga pagata una sorta di tassa. Dal primo luglio 2005 il cost staying è stato modificato rispetto al passato, sia per ottenere un temporary stay permit (permesso di soggiorno temporaneo, MVV), sia per ottenere un regular resisdence permit (VVR)
. La modifica è legata a ricerche svolte da parte dell’Immigration and Naturalisation Service (IND), le quali hanno evidenziato l’alto costo dei procedimenti per porre in essere i residence permits. 
Nell’attuale legge in vigore, la tassa per il residence permit dipende dagli indici annuali, per la registrazione degli altri membri del nucleo familiare il costo della tassa è inferiore; gli Highly skilled migrants pagano una tassa ridotta.
Nel caso di richiesta di ricongiungimento familiare, se viene richiesto il ricongiungimento per più di un familiare, la tassa viene ad essere maggiorata, in tal caso infatti, uno dei richiedenti deve pagare l’intera tassa di 830 €, mentre ogni altro membro familiare richiedente è tenuto al pagamento di 188 €.
Vi sono quattro categorie di individui per i quali si applicano delle deroghe rispetto alla tassazione di base stabilita
:

· Cittadini appartenenti all’Unione Europea;
· Soggetti partecipanti dei seguenti programmi: Working Holiday Scheme, Working Holiday Program ed il Young Workers Exchange Program;
· Soggetti di nazionalità straniera che erano stati cittadini olandesi nel passato, o che in passato avevano già ottenuto un residence permit per alcuni anni;
· Minori nati in Olanda.

Altri soggetti possono essere esenti dal pagamento della tassa: 

· Individui vittime di traffico umano;

· Personale della NATO
.

L’imposizione di un test in lingua olandese, da superare nel proprio paese di origine una volta fatta una richiesta di emigrazione, ha destato non poche polemiche
. Il futuro immigrato dovrà sostenere un esame in olandese al telefono, ed inoltre dovrà prepararsi su una serie di argomenti che lo introducano alla cultura, alla realtà della società olandese. Chi fa richiesta di emigrare nei Paesi Bassi riceverà, per 50 euro, un kit con tutto l’occorrente per superare gli esami, nonché un video che testimonia le difficoltà sociali e gli scontri, legati alla molteplicità di differenze etniche, che caratterizzano il paese. Il costo totale dell’esame ammonta a circa 350 euro, una cifra irrisoria per i parametri di un europeo, ma risulta molto difficile immaginare che un individuo che abita in un paese del Terzo e Quarto mondo, un paese caratterizzato dalla povertà e, spesso anche dai conflitti armati, possa disporre di una tale somma.

1.4 I centri di permanenza temporanea in Olanda

I soggetti privi di permesso di soggiorno e di nazionalità diversa da quella olandese o, da quella di uno dei paesi membri dell’Unione Europea, nonché i soggetti che giungono nel territorio dei Paesi Bassi con uno status di clandestini, vengono accompagnati in centri di detenzione temporanea, vi vengono condotti anche tutti coloro ai quali viene negato il diritto d’asilo. Nel febbraio 2004, una disposizione del governo aveva stabilito il rimpatrio di ben 26 mila immigrati irregolari, poiché era stato negato loro il diritto d’asilo. 

Negli ultimi due anni si è assistito ad un aumento della pratica dell'internamento nei centri di detenzione. Numerosi sono stati gli ampliamenti ed i lavori per migliorare la sicurezza dei centri di Deelen, Vught e anche di Ter Apel (aperto nel 1996).

Nel 2002 sono stati stanziati 13,5 milioni di euro da parte dell'ex ministro dell'immigrazione Hilbrand Nawijn (Lista Pim Fortuyn), per la costruzione di piccole carceri (600 celle ciascuna), oramai operative presso gli aeroporti di Schiphol e Zestienhoven. Si tratta di siti strategici per espellere immediatamente i soggetti considerati pericolosi per la sicurezza e l’ordine pubblico olandese, il ritmo delle espulsioni è così intenso che i voli di Klm e Martinair, appositamente previsti nelle ore serali, non sono più sufficienti
. 
Questa scelta è perfettamente in linea con le ultime scelte politico-legislative nel campo dell’immigrazione, scelte che sembrano portare l’ordinamento olandese, che fino agli anni ottanta era considerato tra i più “accoglienti” e favorevoli alla multiculturalità fra tutti i paesi europei, verso un irrigidimento delle politiche dell’immigrazione, irrigidimento che, pone in dubbio la sua natura di ordinamento promozionale. Pare infatti, che si adotti una metodologia all’assimilazione francese, poiché gli immigrati devono dimostrare di conoscere la lingua olandese e devono apprendere i nuclei fondamentali sui quali si fonda la cultura e la società olandese, questo di fatto stride, come vedremo nei paragrafi successivi, con la tutela delle diversità nel diritto all’istruzione, che si estrapola dall’analisi dell’articolo 23 della Costituzione olandese.

Da questa prima analisi sulla legislazione sull’immigrazione, emerge un modello molto meno promozionale di quello italiano, nel quale per altro, nonostante l’irrigidimento della legislazione sull’immigrazione dovuto all’approvazione ed all’applicazione della legge 189 del 2002, non sono previste tassazioni di nessun tipo per la richiesta del ricongiungimento dei minori immigrati.
2. Il trattamento dei minori immigrati
Per la legge olandese è minore chi non ha ancora compiuto il diciottesimo anno di età
. Il minore immigrato figlio di immigrati non ottiene la nazionalità olandese se nasce in Olanda, ma riceve quella dei genitori, può però optare per la scelta della nazionalità olandese, al raggiungimento della maggiore età.
Questo pone il modello olandese più vicino a quello italiano, quantomeno in questo ambito. Tra i tre modelli analizzati, solo nel modello francese si riconosce l’acquisizione della nazionalità francese a chi nasce nel territorio francese.

Il minore immigrato è il minore che non possiede la nazionalità olandese, per lo Raad van State i diritti contenuti dalla Convenzione sui diritti del bambino, ratificata dall’Olanda nel 1995, non sono applicabili ai minori figli di soggetti che risiedono illegalmente nel territorio olandese
. Decidendo ciò, la Corte, ha posto in essere un pericoloso precedente ed ha aperto un potenziale percorso di non riconoscimento di altri diritti secondari, riconosciuti e tutelati dalla Convenzione stessa, un percorso che potrebbe essere seguito dalle corti inferiori
. 
L’irrigidimento della legislazione sull’immigrazione a partire soprattutto dal 1 luglio 2005, ma anche la stessa posizione del Raad van State
, mettono in crisi la concezione del modello olandese quale modello promozionale
..
Il governo olandese dovrebbe esplicitamente dichiarare che la tutela della Convenzione sui diritti del bambino si estende anche ai minori immigrati, nonostante il loro status sia di clandestini o irregolari, poiché tale è la condizione dei loro genitori
.·
Per verificare l’età dei minori immigrati, specie se privi del permesso di soggiorno e, di documenti che ne attestino l’età anagrafica, l’IND dispone che vengano effettuati degli esami auxologici, per stabilire se effettivamente il soggetto è un soggetto minorenne. Se viene accertata la minore età dell’individuo, viene attivato un procedimento speciale che vede anche l’intervento del juvenil justice. Non è chiaro ciò che accada ai genitori del minore irregolare stesso, in Italia è previsto dalla legge che i genitori possano attendere che il minore termini l’anno scolastico prima che avvenga la procedura di espulsione.
L’attuale legislazione sull’immigrazione prevede che sia pagata la tassa anche per la richiesta di ricongiungimento del minore immigrato, tuttavia, la quota che deve essere versata è inferiore se il minore immigrato, per cui si richiede il ricongiungimento, ha meno di dodici anni, nessuna tassa è richiesta per i minori figli di immigrati nati in Olanda
.

2.1. Dati demografici sulla presenza dei minori immigrati in Olanda
Nel ciclo primario la percentuale sul totale di minori immigrati è del 13 %
.
Alunni del ciclo primario
 su un totale di 1555.2 alunni
	Turkey:

55.6
	Marocco:

47.6
	Surinam:

35.3
	Antilles/Aruba:

13.3
	Greece,Italy,former Yugoslavia, Portugal, Spain, Cape Verde, Maluccas, Tunisia: 20.9


Nel ciclo secondario circa il 10% degli alunni possono considerarsi alloctoni.
Anche se una crescente percentuale di immigrati sta per accedere al ciclo di studi pre-universitario (VWO), essi sono maggiormente rappresentati nei livelli più bassi del cilclo secondario.
Iscrizione degli alunni nel ciclo secondario
:

	Type of secondary education
	Total enrolment
	Of which immigrant pupils

	VO (regular secondary education, years 1-2)
	332 300

	7.7

	VBO (pre-vocational education, years 3-4)
	82 900
	10.9

	MAVO (junior general secondary education, years3-4)
	98 300
	7.7

	HAVO/VWO (senior general secondary and pre-university education, year 3)
	78 100
	3.8

	LWOO (learning support departments in pre-vocational schools, year 1,2,3,4)
	67 700
	33.3

	SVO-LOM (pupils with learning and behavioural difficulties)
	11 500
	10.9

	SVO- MLK (pupils with learning difficulties)
	5 400
	17.8

	Practical training departments of pre-vocational schools
	13 400
	30.2


Da questi dati, emerge come gli immigrati accedano, di fatto, ai livelli inferiori degli studi, poiché la loro rappresentanza nei livelli superiori del ciclo secondario non è poi così elevata, questo del resto è emerso anche nel modello francese
.
3. Il diritto all’istruzione nell’ordinamento olandese
Il diritto all’istruzione nell’ordinamento olandese, trova il suo fondamento nell’articolo 23 della Costituzione olandese
. Dalla lettera dell’articolo 23 della Costituzione, discendono i principi di universalità e gratuità del diritto all’istruzione
. Tale diritto viene posto in termini di diritto di impartire un’istruzione, ma ne discende, implicitamente, il diritto universale all’istruzione.

Il sistema scolastico olandese è considerato, tra tutti i sistemi scolastici del mondo, il sistema maggiormente garante del pluralismo, proprio grazie a tre diritti che lo caratterizzano
:

1. il diritto di istituire scuole (vrijheid van oprichting);

2. il diritto di dare una determinata orientazione religiosa o filosofica a questa scuole (vrijheid van richting);

3. il diritto di organizzare l’attività didattica, inclusa la scelta dei materiali didattici e degli insegnanti (vrijheid van inrichting).

Nella prospettiva del diritto di ed all’istruzione, l’ordinamento olandese può essere considerato un modello di stato paritarian multinational
, a differenza infatti, di ciò che accade nell’ordinamento francese ed in quello italiano, l’istituzione di scuole private finanziate dallo Stato è un fenomeno che si manifesta su larga scala e comporta, potenzialmente, la possibilità di istituire scuole a seconda di ogni diversità linguistica, etnica e religiosa, sempre comunque nel rispetto dei valori costituzionali sui quali si fonda l’ordinamento.
3.1 Il sistema scolastico olandese: la garanzia del pluralismo

La struttura del sistema scolastico, così come emerge dalla lettura della lettera dell’art.23 della Costituzione, è dualistica: vi sono due tipologie di scuole: le scuole dette public authority schools, e quelle note come non public schools
.
Questo sistema risponde perfettamente alle varie diversità filosofiche e religiose che caratterizzano, da sempre, la società olandese
.
Le public authority schools sono dirette da un organo dello Stato, non sono caratterizzate dall’insegnamento di una specifica religione o di una filosofia, possono essere però luogo di scelta di uno approccio pedagogico, che può essere, ad esempio, uno fra i seguenti metodi: Dalton, Montessori, Steiner, Peterson e Freinet
. 
L’istruzione impartita nelle public authority schools deve essere stabilita dalla legge, essa deve essere infatti neutra, non possono essere selezionati né gli studenti né gli insegnanti sulla base di criteri prestabiliti. 
Si deve porre in evidenza come, di fatto, nel sistema olandese le public-authority schools e le private schools abbiano uno status equivalente agli occhi della legge, per quanto riguarda il sistema dei finanziamenti pubblici
.
Le private schools sono dirette da organismi indipendenti , queste scuole però, vengono generalmente interamente finanziate da fondi pubblici. Ciò che caratterizza queste scuole è la libertà di impartire un’istruzione basata su una confessione religiosa, o una determinata filosofia. 

In linea di principio, le private schools possono infatti stabilire dei criteri sulla base dei quali selezionare studenti ed insegnanti.
Una delle attuali discussioni in Olanda, riguarda la possibilità di finanziamenti statali unicamente alle scuole pubbliche e, eventualmente, a quelle scuole private che siano accessibili a tutti e che forniscano anche un curriculum neutro
. In realtà ciò che si nasconde dietro questa proposta è la volontà di rendere, date le numerose e crescenti diversità etniche, linguistiche e religiose, nelle quali si articola la società olandese, le scuole luogo d’integrazione fra le diversità, nelle quali gli studenti possano apprendere i valori base della società democratica, luogo nel quale l’eguaglianza di possibilità sia di fatto data a tutti. Resta comunque il fatto che, questo sistema di finanziamento, è da sempre stato garante del diritto di scelta, di organizzazione della scuola sancito dai punti 5 e 6 dall’articolo 23 della Costituzione.
Da questa analisi emerge immediatamente un punto fondamentale per la comprensione del concetto di universalità del diritto di e del diritto all’istruzione: il diritto di istituire scuole non appartiene solo ai cittadini olandesi
, per istituire una scuola privata e ricevere i fondi pubblici basta che in una determinata zona vi siano almeno cinquanta studenti che desidererebbero frequentarla, solo recentemente il governo olandese ha stabilito la quota di cinquanta, per ragioni puramente economiche.
I genitori dunque, sono liberi di scegliere la scuola che i loro figli devono frequentare, questo diritto spetta anche ai genitori alloctoni
 che posseggono regolare permesso di soggiorno, non è assolutamente una prerogativa che attiene ai soli genitori olandesi autoctoni
.
3.2 I minori immigrati irregolari ed il diritto all’istruzione nell’ordinamento olandese
L’ordinamento olandese, che va ricordato è un sistema monista, vede fra le sue fonti del diritto anche la CEDU
. 
Il sistema monista, dell’ordinamento olandese, prevede espressamente che le disposizioni self-executing dei trattati e le decisioni delle organizzazioni internazionali, possono, senza bisogno di essere recepite con una legge interna, essere invocate davanti ai tribunali interni.
Il primo comma del secondo articolo del Protocollo numero 1 alla CEDU, prevede espressamente che nessuno possa essere privato del diritto all’istruzione, questo articolo, in combinato disposto con l’articolo 23 della Costituzione olandese, sancisce il diritto universale all’istruzione. Entrambi questi articoli non prevedono delle restrizioni basate sulla cittadinanza
, ci si chiede dunque se, il mancato possesso di un regolare permesso di soggiorno precluda la possibilità di accedere al diritto del minore all’istruzione
.
Nel dibattito svoltosi in Parlamento riguardo a Koppelingswet
, il Cabinet ed il Parliament concordarono pienamente sul fatto che un minore illegale, in età scolare, non può vedersi negato il diritto all’istruzione
. Così oggi, la legislazione in vigore conferisce al minore illegale il diritto ad essere ammesso alle primary e alle secondary schools, ma non prevede che gli sia assicurato l’accesso a vocational training e all’higher education
. Probabilmente questa decisione è stata presa nell’ottica di assicurare a tutti, indipendentemente dal loro status, il diritto alla primary e secondary education, ma dando allo Stato, in perfetta coerenza con la lettera dell’articolo 2 del Protocollo numero 1 alla CEDU
, la possibilità di escludere dai livelli successivi di istruzione i soggetti illegali.
Un ulteriore elemento legislativo importantissimo, dalla cui interpretazione discende il riconoscimento del diritto all’istruzione ad ogni minore, è l’articolo primo della costituzione olandese
. In tale articolo si sancisce la non discriminazione sulla base di ogni altro motivo rispetto a quelli citati.

L’applicazione di tale articolo ai minori immigrati illegali, che si trovano sul territorio olandese, comporta la possibilità di considerare la violazione del loro diritto all’istruzione come una sorta di discriminazione basata sul loro status, quindi una discriminazione anticostituzionale. Per le minoranze, la Costituzione non prevede delle disposizioni separate, ma esplicitamente nella lettera del primo articolo, riconosce loro, tutti i diritti fondamentali, ed i diritti tipici del welfare state. Infatti dal combinato disposto dell’articolo 1 con l’articolo 6, 7
 e 23 della Costituzione, emergono rispettivamente i diritti a professare una religione o un credo, ad associarsi ed il diritto a e di istruzione, estendibili a chiunque si trovi sul territorio olandese.
4. Le modalità d’integrazione dei minori immigrati nel sistema scolastico
Le scuole e le municipalities
, ricevono dei fondi dallo Stato che possono decidere come impegnare. Attraverso il Local Compensatory Educational Act, (Wet GOA’, 1998), il governo ha deciso di decentralizzare l’education policy, soprattutto per quanto riguarda il sostegno degli studenti svantaggiati. I Municipal governements che registrano un alto tasso di minori svantaggiati, possono ricevere fondi specifici per avviare delle attività di sostegno per questi gruppi svantaggiati. Le municipalities, che usufruiscono di questo surplus di fondi, sono chiamate a redigere un piano quadriennale in consultazione con i consigli dei docenti delle varie scuole. Questi piani devono però basarsi sulle linee guida, fornite dal Ministero dell’Istruzione, le linee guida sono le seguenti:

· pre-school education;

· school career guidance;

· preventing dropout ;
· Dutch –language proficiency;

· School specific approaches.
I minori immigrati ed anche i loro genitori, sono considerati come uno specifico gruppo in questi piani quadriennali.

Nell’allocazione dei fondi si utilizza un metodo basato su una griglia di riferimento, in cui ogni gruppo riceve un determinato punteggio, a seconda della categoria economica alla quale esso appartiene, ai minori appartenenti alla dutch middle-class viene assegnato un punteggio pari a 1.0, mentre ai minori immigrati viene assegnato un punteggio pari a 1.9.
Nel 2002 l’allora Ministro dell’Istruzione invitò, attraverso una incisiva campagna, i genitori immigrati ad iscrivere al più presto i loro figli presso le primary schools, questo, per far fronte al pericolo di analfabetizzazione, soprattutto nella lingua olandese, e affinché questi minori potessero vedersi riconosciuto il diritto all’istruzione
.

4.1 Misure per l’integrazione dei minori adottate nella municipalities dove si applica il GOA-budget

I GOA budgets permettono alle municipalities di organizzare delle attività e delle modalità d’inserimento e di’integrazione dei minori immigrati a livello locale ( accoglienza nella scuole, nelle classi, programmi pomeridiani d’integrazione e, programmi volti a ridurre le carenze nella lingua olandese così come nelle altre materie, che questi minori possono manifestare).

Questi budgets servono anche ad incoraggiare le scuole affinché queste attuino programmi mirati, a seconda delle diversità delle quali i minori immigrati iscritti si fanno portatori.

Esempi di attività e programmazione d’integrazione sono:

· le reception classes nelle primary schools;
· le international transition classes per i minori immigrati più grandi
;
· le special language classes.
Quasi tutte le municipalities hanno ormai previsto delle classi specifiche per i minori richiedenti asilo nel ciclo primario
. 
Le international transition classes pensate per i minori adolescenti che devono poi accedere al ciclo secondario, sono molto meno numerose, in tutto il territorio olandese, rispetto alle reception classes, esse sono infatti presenti in appena sessanta scuole in tutta l’Olanda.
Il National Education Working Group for Asylum Seekers’ Children in Centres (LOWAC), finanziato dal Ministero dell’Istruzione, organizza incontri nazionali e locali, per diffondere la formazione professionale di quei soggetti che si devono occupare dell’integrazione dei minori richiedenti asilo. Si tratta di un Consiglio che ha anche il compito di avviare progetti di ricerca e di mettere in comunicazione le varie realtà, che si occupano di questi minori, affinché possano lavorare in rete
Secondo quanto previsto dal Decree on Education Aliens (17 luglio 2003), le municipalities possono richiedere sussidi aggiuntivi, per meglio provvedere all’integrazione dei minori immigrati richiedenti asilo. Questi sussidi consistono in una certa somma prestabilita per ogni minore, somma che è differente a seconda che il minore debba frequentare il primo o il secondo ciclo.

Le special language classes sono organizzate durante il periodo di transizione dal ciclo primario al ciclo secondario, i minori immigrati che dimostrano di possedere buone capacità e motivazione, ma che comunque presentano delle difficoltà nell’apprendimento della lingua , hanno la possibilità di frequentare un corso intensivo di olandese di durata annuale
.
4.2 Altre misure particolari per facilitare l’integrazione
Nel Primary Act è incluso anche l’Education Staffing Decree, (Formatiebebesluit WPO), è espressamente previsto che le scuole del ciclo primario, aventi un alto tasso di studenti svantaggiati, ricevano risorse in più rispetto alle altre scuole, sia in termini di sussidi, come è stato già specificato supra, sia in termini di additional staffing hours.
Le scuole sono libere di utilizzare questo additional staffing hours come meglio preferiscono: possono scegliere di assumere un numero maggiore di docenti per classe o ancora, di ridurre il numero di alunni per classe, aumentando così il numero delle classi, ma possono anche scegliere di assumere personale specifico come gli educatori qualificati.
Nel ciclo secondario il Secondary Education Act ( Cumi-regeling), in particolar modo rivolto alle minoranze, prevede che siano stabiliti dei sussidi per i minori immigrati che presentano problemi nell’apprendimento della lingua olandese. Questi sussidi sono stabiliti tenendo conto della lunghezza periodo trascorso da quando il minore è arrivato in Olanda.
Le scuole del ciclo primario e secondario, che presentano un’ elevata percentuale di minori immigrati (più del 40-50%), e che, soprattutto, hanno ricevuto una valutazione negativa da parte dell’Ispettorato del Ministero dell’Istruzione, possono usufruire di un budget speciale per un periodo non superiore a quattro anni. Questo budget deve essere investito affinché i minori immigrati migliorino il loro livello scolastico
.
Questo budget è anticipato dalle municipalities, che poi, a loro volta verranno risarcite dal Ministero dell’Istruzione.

I fondi addizionali vengono allocati sulla base della percentuale dei minori immigrati presenti, non viene considerato lo status dei minori immigrati presenti in ogni scuola, infatti, non si tiene conto del possesso o meno, da parte dei minori, del residence permits, quindi è irrilevante che, in una scuola, vi sia o meno un numero elevato di minori irregolari. Questa disposizione rispetta perfettamente quanto previsto dagli articoli 1 e 23 della Costituzione olandese, questi fondi possono infatti essere letti come affermative actions, volte ad assicurare un’uguaglianza di partenza, sia per i minori immigrati regolari che irregolari, sulla base del rispetto del diritto all’istruzione universalmente riconosciuto.
Le modalità attraverso le quali vengono investiti questi fondi sono stabilite nel local Compensatory Education Policy Plan (GOA plan), che viene ideato dai governi locali in concerto con i consigli dei docenti delle varie scuole.

Il governo ha recentemente deciso di abolire l’insegnamento delle lingue minoritarie (OALT) nelle primary schools, decisione che è stata motivata dal tentativo di facilitare l’acquisizione della lingua olandese per i minori stranieri
.
Molte scuole adattano il calendario scolastico alle esigenze etniche o religiose degli immigrati, sebbene si tratti di scuole pubbliche, dunque aconfessionali e neutre.

Per quanto riguarda la possibilità nelle scuole pubbliche di indossare indumenti che rimandino a confessioni religiose, il dibattito resta ancora aperto e, non è ancora stata presa nessuna posizione specifica da parte del governo olandese.
Il Ministero dell’Istruzione ha previsto delle guide in varie lingue, affinché i genitori immigrati possano meglio comprendere il funzionamento del sistema scolastico olandese, sono stati anche previsti degli uffici specifici di contatto, tra le scuole e i genitori, nei quali il personale presente può anche offrire supporto psicologico, nonché favorire l’integrazione dello stesso genitore
.

4.3 L’educazione interculturale nel modello olandese
Anche nel sistema scolastico olandese, così come in quello italiano, sono previsti degli specifici programmi di educazione interculturale.
Nel ciclo primario (dai 4 ai 12 anni) gli alunni devono, secondo quanto è previsto dal Ministero della pubblica Istruzione, svolgere dei programmi di interculturalità, affinché sia favorita l’integrazione fra autoctono ed alloctoni.

Un importante esempio di educazione all’interculturalità è dato dallo studio dei flussi migratori stessi nel corso dei secoli, da e verso l’Olanda, nonché della geografia dell’Unione Europa e dell’Europa dell’Est fin dal ciclo primario.

Inoltre, gli alunni, devono essere in grado di spiegare come la vita giornaliera olandese sia simile o differisca, dalle vite giornaliere negli altri paesi del mondo. Si tratta di un’importante comparazione, attraverso la quale l’alunno può acquisire dimestichezza con le realtà sociali di gran parte dei paesi del mondo, comparandole con la realtà sociale in cui vive.

I minori frequentanti il ciclo primario devono essere in grado di spiegare somiglianze e differenze fra i vari gruppi che costituiscono la società olandese, nonché devono saper effettuare somiglianze e differenze fra essi.
Nel ciclo secondario gli studenti devono saper distinguere le assonanze e le differenze, fra la lingua olandese ed i vari dialetti, nonché apprendere le lingue straniere. Nel ciclo secondario frequenti sono le scuole nelle quali si studiano le lingue minoritarie
.
Gli studenti del ciclo secondario devono inoltre essere in grado di saper spiegare cause ed affetti del fenomeno multiculturale in Europa, dopo il 1945.

L’articolo 23 della Costituzione olandese prevede che il ministero dell’Istruzione pubblica controlli i curricula delle varie scuole; nel caso dell’educazione interculturale, essendo questa prevista dai programmi ministeriali, il governo è chiamato a controllare che i curricula delle varie scuole la prevedano, non può invece sindacare sulle modalità di applicazione della stessa.
Importante è sottolineare come sia prevista una formazione all’interculturalità degli insegnanti attraverso i corsi che preparano questi soggetti all’insegnamento
, è previsto uno specifico corso all’interculturalità nei curricula dei corsi di formazione.
Sono previste, nel ciclo secondario, molteplici attività anche artistiche, finanziate dall’Anne Frank foundation, volte a favorire l’integrazione e lo scambio culturale fra gli studenti, nonché a promuovere i valori di pace e tolleranza.
Una complessiva analisi del sistema dell’istruzione, effettuata dall’Educational Council olandese, dimostra la difficoltà di valutazione dell’integrazione dei minori immigrati nel sistema scolastico stesso.
Comunque, dai dati pervenutigli dalle varie municipalities, il Ministro dell’Istruzione nel 2002, aveva calcolato che le difficoltà linguistiche dei minori immigrati si dovrebbero ridurre del 25% entro il 2006.

L’Educational Council riporta però una forte carenza nell’applicazione dei programmi interculturali, tra i quali, una delle cause è la carenza di attuazione da parte delle municipalities, che preferiscono concentrarsi su altri versanti.
5. L’Equal Treatment Act ed il principio di non discriminazione
Le radici del principio di non discriminazione sono presenti nel primo articolo della Costituzione olandese:
“All persons in the Netherlands shall be treated equally in equal circumstances .

Discrimination on the ground of religion, belief, political opinion, race, sex or on any other grounds shall not be permitted”.

Una delle più chiare elaborazioni del principio di non discriminazione è contenuta anche nell’Equal Treatement Act (Algemene Wet Gelijke Behandeling), questo Act, che entrò in vigore nel 1994, fu posto in essere per favorire la partecipazione nella vita pubblica sulla base dell’uguaglianza di opportunità, e non di risultato. Un altro importante scopo di questo Act fu anche quello di prevenire tutte le forme di discriminazione per motivi di religione, razza, idea politica, nazionalità, eterosessualità, omosessualità o scelta della vita matrimoniale
. L’Equal Treatement Act (AWGB) risulta applicabile non solo verticalmente, ma anche orizzontalmente.
L’AWGB permette, all’articolo 7, unicamente le discriminazioni ragionevoli basate sulla religione, se queste siano connesse alla tendenza della scuola privata, inoltre, è prevista, sia per le scuole pubbliche, che per le scuole private, la possibilità di rifiutare un alunno sulla base di motivati e ragionevoli criteri, di natura pedagogica, oppure per ragioni di ordine pubblico, poiché ad esempio, le idee xenophobe del soggetto che vuole essere iscritto alla scuola, sono considerate un pericolo per le minoranze ed i gruppi, come gli immigrati, della scuola stessa
. E’ stato istituito un quasi judicial Committee per vigilare sul rispetto e l’applicazione dell’AWGB, il Committee for Equal Treatment (Commissie Gelijke Behandeling, CGB), esso può, su domanda scritta, analizzare dei casi, dando dei pareri ai quali le corti poi possono scegliere se attenersi o meno. Molteplici sono stati i pareri ed i casi trattati dal CGB, interessante è un caso del 2000, nel quale il CGB sentenziò che le scuole pubbliche e private, che vietavano alle ragazze mussulmane di indossare il chador  stavano violando l’AWGB, poiché non si trattava di una discriminazione legittimabile sulla base di motivazioni pedagogiche delle scuole stesse
. Nel 2003 il CGB mutò la sua posizione
, stabilendo che, un tale divieto ed una simile politica educativa, non erano assolutamente né discriminatorie, né ledevano l’AWGB, nonostante nel caso in questione fossero sempre state addotte motivazioni pedagogiche. In tal caso il direttore della scuola è riuscito a dimostrare la stretta connessione fra il capo d’abbigliamento indossato e le linee pedagogiche della scuola stessa, mettendo in luce come il capo d’abbigliamento in questione contrastasse con le linee pedagogiche della scuola
.
L’ordinamento olandese, secondo il principio monista, ha adottato le direttive europee 43 e 78 del 2000. Il Professor Ben P. Vermeulen sottolinea come, ad esempio, la direttiva 43 del 2000, non vieti le affermative actions, così come essa non ostacoli la presenza di scuole pubbliche e private e, nel caso di queste ultime, l’esistenza di scuole di diversa connotazione filosofica, etnica o religiosa. Perciò il sistema olandese sembra essere perfettamente rispettoso di quanto contenuto negli articoli 2, 3 e 5 della direttiva razza
.
Secondo Vermeulen, è conforme alla direttiva, anche il diritto delle scuole private di tendenza, di rifiutare alcuni alunni sulla base dei criteri portanti della scuola stessa, ad esempio sui principi religiosi sui quali la scuola privata si fonda
. 

Si deve sottolineare come, anche nel caso dell’Equal Treatement Act, così come nel caso del D.lgs. 286 del 1998 in Italia
, vi sia una maggiore tutela nell’ambito interno rispetto che in quello previsto dalle direttive europee, poiché viene espressamente specificata l’illegalità di una discriminazione basata sulla nazionalità, criterio che non è previsto nelle direttive stesse.
6. Il dibattito ancora aperto sulle black e sulle white schools.
Negli ultimi quindici anni, il sistema dell’istruzione olandese ha assistito progressivamente, alla istituzione di due tipologie di scuole, le black e le white schools.
È ancora fortemente dibattuto se tale divisione sia dovuta al sistema d’istruzione stesso, sulla base di quanto previsto nell’articolo 23 della Costituzione olandese.

L’istituzione di queste scuole sembra riflettere, per gran parte, le presenze demografiche così come sono dislocate nel territorio delle varie municipalities olandesi.

Infatti generalmente le black schools sono localizzate dove la popolazione è generalmente black, tranne dove sono presenti delle public authority schools, che, come è stato analizzato supra, devono necessariamente essere neutre
.
Il dibattito riguardo al sistema d’istruzione dualistico si è recentemente intensificato, dato l’aumento delle così dette Islamic schools (oggi le Islamic primary schools in Olanda sono circa 40)
. 
Le Islamic schools infatti, tendono a coincidere con le black schools, nel senso che, la loro popolazione scolastica è prevalentemente costituita da gruppi etnici che coincidono con alunni, le cui origini sono rintracciabili nell’Africa sahariana o subsahariana
 e, corrispondono generalmente ai gruppi islamici.
I rapporti più recenti dell’Internal Security Service e l’Educational Inspectorate mostrano il sospetto nei confronti delle scuole islamiche ed il timore del fondamentalismo
. Il Parlamento stesso ha sottolineato come, le scuole religiose debbano restare nei limiti della legge, rispettando dunque i principi dell’ordinamento olandese, per questo è stato stabilito il controllo da parte dell’Educational Inspectorate sui programmi di religione di ogni scuola
.
Nel 2003 il liberal party, uno dei partiti attualmente al governo, ha attaccato apertamente le scuole islamiche in un dibattito parlamentare, evidenziando il pericolo di segregazione che abita la divisione fra black and white school, e dunque, di negazione dei principi costituzionali sanciti dall’articolo 23 stesso della Costituzione olandese.

Per il liberal party le scuole mono-etniche, come pare risultino essere le scuole islamiche, comportano necessariamente una non integrazione dei minori immigrati
.
Nel novembre del 2003 il liberale MP Hirsi Ali, presentò una mozione chiedendo al governo la possibilità di porre delle condizioni sui fondi aggiuntivi chiesti dalle scuole religiose che presentino una composizione mono-etnica e che sia stabilito che la lingua fondamentale d’insegnamento sia unicamente l’olandese
.
La mozione fu rigettata perché ciò sarebbe stato applicato unicamente alle scuole religiose e non anche alle public schools ed alle altre private schools, questo sarebbe stato in contrasto con quanto previsto nell’articolo 23 della Costituzione.
Tuttavia nel dicembre del 2003 il liberale Gerrit Zalm, segretario di Stato, riformulò questa richiesta, chiedendo che tutte le nuove scuole presso le quali potenzialmente si sarebbero iscritti minori con learning disadvantages 
, non ricevessero i fondi governativi previsti in tal caso, con un documento politico del 2004, il Cabinet, accettò questa proposta e s’impegno a porre in essere un bill per darvi attuazione
.
Il primo problema che si prospetta con l’entrata in vigore di tale bill, è di ordine sociale, poiché va a ledere la possibilità di istituire le nuove scuole delle zone urbane, dove vive la maggior parte la maggior parte dei minori con learning disadvantages, che generalmente appartengono ai gruppi minoritari.
Un altro problema sta nel fatto che questo bill va a vietare, di fatto, l’istituzione di scuole islamiche
, questo probabilmente è il motivo scatenante di una tale proposta e scelta a livello politico-legislativo
.
Secondo il Professor Vermeulen, questa scelta prima facie non pare essere anticostituzionale, poiché l’articolo 23 della Costituzione consente differenze di trattamento se giustificate, il problema per Vermeulen è che, questa scelta legislativa è priva ancora oggi di una ragionevole giustificazione.
Per quanto concerne le public schools, il CGB
 ha deciso che durante le pause, la scuola deve dare disposizioni affinché sia possibile per i minori di religione islamica poter effettuare le loro preghiere, ma come osserva il Professor Ben Vermeulen restano ancora poco chiari molti aspetti riguardo a come le public schools debbano porsi di fronte al fenomeno religioso, infatti, evidenzia Vermeulen, molti genitori iscrivono i loro figli presso le public schools affinché questi non siano influenzati da nessun tipo di credo religioso, dunque questa decisione del CGB può contrapporsi al diritto di educazione dei genitori stessi, tutelato dall’articolo 23 della Costituzione olandese
.
7. Valutazioni
Il modello olandese può considerarsi un modello di stato ad ispirazione multinazionale e promozionale
. In esso infatti, emerge la tutela del principio di uguaglianza, inteso come uguaglianza di partenza e non di risultato, principio che si radica in una realtà sociale multietnica
.
Il riconoscimento del diritto all’istruzione, quale principio universale, indipendente dallo status del minore stesso, rispecchia l’essenza del modello olandese quale modello promozionale.

Di fatto però, negli ultimi anni, dato il forte aumento dell’afflusso migratorio e la presenza di forze politiche di centro destra al governo,si è assistito in Olanda ad un notevole irrigidimento della legislazione sull’immigrazione
.

In particolar modo, l’imposizione dei test di lingua per gli adulti immigrati e l’imposizione della lingua olandese quale lingua fondamentale nel ciclo primario, a discapito delle lingue minoritarie, nonché la proposta governativa di diminuire i fondi alle scuole mono-etniche con molti minori che presentano learning disadvantages, mettono in dubbio che nell’effettività del diritto, e nell’applicazione pratica, nonostante il modello promozionale che emerge dalla lettura della lettera dell’articolo 23 in combinato disposto con l’articolo 1 della Costituzione, il modello olandese possa ancora oggi considerarsi pienamente promozionale.

Pare invece, che il modello olandese sia chiamato a ridisegnare i suoi checks and balances interni.
Secondo l’opinione del Professor Vermeulen l’attuale timore nei confronti delle scuole islamiche è infondato, soprattutto in una prospettiva pluralistica come quella tutelata dall’articolo 23 della Costituzione olandese. Egli stesso però, ammette che non è da escludere che lo stesso ordinamento olandese si trovi a combattere, in un futuro non troppo lontano, con la segregazione, il fondamentalismo ed il pericolo di tutela dell’ordine pubblico. Secondo Vermeulen però, partendo proprio dalla legislazione scolastica è necessario lavorare per la promozione dell’integrazione e della coesione sociale. Bisogna sottolineare, osserva Vermeulen, che la libertà nell’istruzione sancita dalla Costituzione olandese non è illimitata, trova dei limiti ad esempio, nel controllo statale, negli altri valori costituzionali e nell’ordine pubblico.
Vermeulen evidenzia come sia fondamentale, nel campo dell’istruzione, trovare un bilanciamento tra la tutela delle minoranze, delle diversità, e la necessità di creare le basi per l’integrazione fra minori alloctoni ed autoctoni.
Secondo Vermeulen, si deve guardare alla legislazione scolastica, non come avulsa dall’intero sistema legislativo, ma è fondamentale fare in modo che legislazione scolastica e legislazione sull’immigrazione vadano di pari passo, per evitare quelle discrasie che portano poi, a privare i diritti costituzionalmente garantiti, come ad esempio il diritto all’istruzione, della loro effettività
.
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Acquisizione della nazionalità olandese: By birth:


Every child born of a married Dutch father or mother automatically acquires Dutch nationality, even if he or she is born outside the Netherlands, as does the child of an unmarried Dutch mother.


NB: Children born before 1 January 1985 of a Dutch mother and a foreign father did not as a rule acquire Dutch nationality by birth.


By acknowledgement before birth (acknowledgement of foetus):


The child of a foreign mother who is acknowledged before birth by an unmarried Dutchman automatically acquires Dutch nationality.By adoption subject to certain conditionsFor information on adoption please apply to the Dutch embassy or consulate in the country in which you live. 


The Netherlands has been a signatory since 1 October 1998. If you live in the Netherlands and wish to adopt a foreign child, go to the � HYPERLINK "http://www.justitie.nl/publiek/familie_en_gezin/adoptie_en_pleegkinderen/adoptie_van_een_kind_uit_het_buitenland/index.asp" �Ministry of Justice� website for more information (in Dutch only).


By judicial declaration of paternity subject to certain conditions:


2. Through the option procedure


You may acquire Dutch nationality by making a declaration that you wish to become a Dutch citizen. This procedure is open to certain groups of people living in the Netherlands. Abroad, only certain former Dutch nationals and, as of April 2006, foreign minors who were acknowledged on or after 1 April 2003 by a Dutch citizen can make use of the procedure.


See for more information and the conditions that apply the booklet 


3. Through naturalisation.


Naturalisation is the third way for foreign nationals to acquire Dutch nationality. Some former Dutch citizens can apply abroad to have their nationality restored through naturalisation. And foreign nationals who have been married to or in a registered partnership with a Dutch citizen for at least three years and who live with this partner at the same address may apply abroad for naturalisation. The foreign national may not live in the country of which he/she is a national and in most cases he/she will have to have passed the ‘naturalisation test’ before submitting an application. 


Other conditions may be found in the booklet aimed at people seeking to acquire Dutch citizenship abroad.


� Cfr J. Niessen, J. Schibel and R. Magoni (eds), EU and US approaches to the management of immigration, The Netherlands, Ivo Magnée and Eke Gerritsma FORUM, Institute for Multicultural Development, Brussels/Utrecht May 2003. 


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.immigratiedienst.nl" ��www.immigratiedienst.nl� , data ultima verifica luglio 2005:





VVR figures (not including extensions)


2004 


2003 





Number of applications


125,800


18,000





Number of decisions (1st application)


120,800


12,800





Number of decisions in respect of objection


20,900


15,200





Granted (% of total number of decisions)


74 %


17 %








Top 5 countries of origin for VVR applications in 2004





1.


Turkey


11 %





2.


Morocco


9 %





3.


Germany


5 %





4.


China


5 %





5.


Surinam


4 %








Top 3 VVR applications by residence objective


% of total number of applications


% positive decisions per residence objective





Family formation/


Reunification


42 %


58 %





Employment


19 %


54 %





Study 


8 %


71 %





Other


31 %


48 %





�
�



� Tra queste categorie di individui per le quali è prevista una deroga rispetto alla regola generale sono tutelati da accordi internazionali.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.overheid.nl" ��www.overheid.nl�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.meltingpot.it" ��www.meltingpot.it�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org" ��www.meltingpot.org�, settembre 2003, data ultima verifica luglio 2005. Si veda inoltre il sito � HYPERLINK "http://www.justitie.nl" ��www.justitie.nl�. Ministerie van Justitie, Kritiek Ombudsman op vreemdelingendiensten [Criticism by the Ombudsman of Immigration/Foreigners services] settembre 2003, l’Ombudsman of Immigration critica la politica attuata nei centri di permanenza temporanea in Olanda, denunciandone la loro totale somiglianza a delle prigioni.


� cfr J. Chorus, P.-H. Gerver, E. Hondius, A. Koekkoek, Introduction to Dutch Law, Third revised edition, Kluwer Law International, The Hague, The Netherlands, 2004.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.hrw.org" ��www.hrw.org�, data ultima verifica luglio 2005. Raad van State, decision no. 200106218/1, para. 2.4.1., February 5, 2002, holding, "[h]et verdrag inzake de rechten van het kind roept, voor zover al rechtstreeks toepasselijk, geen aanspraken in het leven voor kinderen wier ouders op grond van de Nederlandse vreemdelingenwet en regelgeving geen verblijf wordt toegestaan." ["The Convention on the Rights of the Child does not, as far as it is applicable, create any rights/claims for children whose parents, on the basis of the Dutch foreigners law, are not permitted to stay [in the Netherlands]." [unofficial translation] See also, Raad van State, decision no. 200206781/1, February 12, 2003; Raad van State, decision no. 200101904/1, October 10, 2001; Raad van State, decision no. 200000654/1, September 15, 2000. 


� Si veda: Arnhem district court, AWB 02/70407 and AWB 02/79413, para. 7, October 18, 2002. Un caso per altro pare essersi già presentato, dal sito � HYPERLINK "http://www.hrw.org" ��www.hrw.org� , data ultima verifica luglio 2005: “In this case, two Angolan siblings (a boy and a girl) came alone to the Netherlands. After a bone scan examination IND determined that the eldest was eighteen years old and therefore an adult. IND rejected both applications for asylum, denying the two any form of state-based assistance in light of their illegal presence in the Netherlands. The younger sibling's lawyer appealed to the court for basic shelter and subsistence rights on the basis of his being a child entitled to state protection under the Convention of the Rights of the Child. The Arnhem court rejected the appeal.”.


� J. Chorus, P.H. Gerver, E. Hondius, A. Koekkoek, Introduction to Dutch Law, Third revised edition, Kluwer Law International, The Hague, The Netherlands, 2004, 27,





Court system: 





Courts�
Supreme courts (Hoge Raad)


5 Appeals courts (Hof/hoven)


19 District courts (rechtbank/en)


62 Subdistrict courts (kantongerecht/en) �
�
Prosecution�
at the Supreme Court


at the appeals courts


at district courts�
�
administrative chambers�
Social insurance appeal �
�
board for business complaints�
College van beroep voor het bedrijfsleven�
�



� Il modello costituzionale olandese alla luce dell’analisi che viene effettuata da Roberto Toniatti, in T. Bonazzi and M. Dunne, Citizenship and rights in multicultural societies, Keele University Press, Staffordshire, U.K., 1995, può considerarsi un national state of multinational and  promotional inspiration. Infatti come verrà analizzato nei paragrafi successivi il diritto ad aprire una scuola dato ad ogni corrente di pensiero o religione rende potenzialmente possibile la tutela, almeno nella prospettiva del diritto all’istruzione, di tutte le diversità che abitano la società olandese.


� dal sito � HYPERLINK "http://www.hrw.org" ��www.hrw.org� , data ultima verifica luglio 2005. 


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.immigratiedienst.nl" ��www.immigratiedienst.nl�, data ultima verifica luglio 2005.


� Dati dell’ISEO dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


�J. de Groof – C. L. Glenn, Balancing Freedom, Autonomy and Accountabilitynin Education Volume 2, Wolf Legal publishers, Nijmegen- The Neatherlands, 2005, 293:” Primary education in the Dutch education system is given to children from 4 to 12 years old. At the age of 12 children enter secondary education. Since 1993 pupils then follow a similar curriculum for two to four years (basic secondary education), but in most school they are divided in up to four streams: one pre-vocational (VBO) and three general streams, called MAVO (junior secondary), HAVO (senior general secondary) and VWO (pre-university). In upper secondary school, students either work towards final examinations in VBO and MAVO (one year), HAVO (two years) or VWO (three years). They may enter senior secondary vocational schools (MBO, two to four years), participate in an apprenticeship system (one to four years), or attend higher education”.


� Dati del Ministero dell’Istruzione, 2002, dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


� Si veda capitolo terzo: Valutazioni, cfr M. Jaoul, Enseignement supérieur et origine sociale en France étude statistique des inégalités depuis 1965, in International Review of Education, Unesco Institut for Education, Volume 50 N 5-6, 2004.


� Ben Vermeulen, Dick Mentink, Paul Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in Jan De Groof, Gracienne lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004, 371. La Costituzione olandese risale al 1815, ma l’attuale articolo 23 è stato introdotto con la revisione del 1917: “Article 23 of the Constitution:


Education shall be the constant concern of the Government.


All persons shall be free to provide education, without prejudice to the authorities’ right of supervision and, with regard to forms of education designated by law, their right to examine the competence and moral integrity of the teachers, to be regulated by Act of Parliament.


Education provided by public authorities shall be regulated by Act of Parliament, paying due respect to everyone’s religion or belief.


The authorities shall ensure that primary education is provided in a sufficient number of public-authority schools in every municipality.


Deviations from this provision may be permitted under rules to be established by Act of Parliament on condition that there is opportunity to receive the said form of education.


The standards required of schools financed either in part or in full from public funds shall be regulated by Act of Parliament, with due regard, in the case of private schools, to the freedom to provide education according to religious or other belief.


The requirements for primary education shall be such that the quality of private schools fully financed from public funds and of public-authority schools is equally guaranteed.


The relevant provision shall respect in particular the freedom of private schools to choose their teaching aids and to appoint teachers as they see fit.


Private primary schools that satisfy the conditions laid down by Act of Parliament shall be financed from public funds according to the same standards as public-authority schools. The conditions under which private secondary education and pre-university education shall receive contributions from public funds shall be laid down by Act of Parliament.


The Government shall submit annual reports on the state of education to the States General [Parliament].


La Costituzione olandese del 1815 è stata profondamente revisionata nel 1983.


� Si veda Costituzione olandese 1983 articolo 23 (2) “All person shall be free to provide education”.


� J.DE Groof – C. L. Glenn, Balancing Freedom, Autonomy and Accountabilitynin Education Volumi 1,2,3, Wolf Legal publishers, Nijmegen- The Neatherlands, 2005, 291 s; cfr Jan de Groof – C. L. Glenn, Un difficile equilibrio- sistemi scolastici e libertà d’insegnamento nell’Europa continentale e mediterranea, Edizione italiana a cura di Daniele Vidoni, Armando Editore, Roma, 2003.


� T. Bonazzi and M. Dunne, Citizenship and rights in multicultural societies, Keele University Press, Staffordshire, U.K., 1995, 207, si veda inoltre B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press, Washington, 2004.


� La garanzia del pluralismo nella società olandese è stata favorita dal così detto sistema del verzuiling. La divisione del sistema  scolastico risponde perfettamente alla molteplicità della realtà sociale, questo emerge anche dall’analisi di M. De Kwaasteniet , Education as a Verzuiling Phenomenon, Eui Working Paper No 152, 1985. L’autrice descrive la struttura del sistema scolastico come perfettamente corrispondente alle varie diversità in cui si esplica la realtà olandese. Tutta la società olandese risulta organizzata sulla base del verzuiling, il sistema scolastico così come strutturato nell’articolo 23 della Costituzione olandese, rispecchia perfettamente l’intera organizzazione sociale. Il sistema del verzuiling, oggi pienamente presente anche a livello scolastico, vede molteplici organizzazioni, rappresentanti dei vari gruppi che costituiscono la società olandese, a capo di molte istituzioni sia in campo sociale che in campo educativo.


La libertà di istituire scuole, di organizzarle, risale in Olanda, alla lotta fra coloro che volevano una scuola assolutamente laica ed i Protestanti e i Cattolici, che invece, volevano scuole di tendenza finanziate dallo Stato. Questa lotta si concluse con l’assimilazione del sistema della “pillarization” (verzuiling), caratteristico della società olandese, in ambito scolastico. Nel 1848, quando i difensori della libertà di istruzione, supportati dai principi religiosi, ottennero il supporto dei liberali, questo principio venne inglobato nella costituzione ed assunse rango costituzionale. In tal modo, sorsero le prime scuole religiose, scuole nelle quali i vari gruppi religiosi potevano iscrivere i loro figli. Questa possibilità portò alla costituzione, nel corso dei decenni, di varie scuole religiose, dapprima solo protestanti o cattoliche, successivamente tale possibilità fu estesa alle nuove diversità religiose che iniziarono a caratterizzare la realtà sociale olandese. Il sistema del verzuiling, l’organizzazione attraverso istituzioni dei vari gruppi religiosi ed etnici nella società olandese, favorisce l’esercizio dei diritti dei singoli individui in quanto appartenenti al gruppo, interponendo dunque, fra l’individuo e lo Stato, il gruppo. Il rapporto Stato-individuo, infatti, attraverso il sistema del verzuiling, non è sempre diretto, ma passa attraverso le varie istituzioni gestite dai vari gruppi. Il sistema del verzuiling rappresenta, anche a livello dell’esercizio del diritto all’istruzione e dei diritti nell’istruzione, un sistema che promuove le varie diversità dei singoli gruppi, favorendo l’esercizio dei diritti dell’individuo in quanto appartenente al gruppo. Il sistema del verzuiling rappresenta una possibilità attraverso la quale garantire alle varie diversità, delle società multietniche, di poter esercitare i loro diritti.


Nel 1878 il costi per istituire le scuole venivano ancora sostenuti dai privati ed eventualmente dalle autorità locali, successivamente si stabilì che il governo avrebbe contribuito all’istituzione ed al mantenimento delle scuole private, di tendenza, versando a tali scuole il 30% dell’ammontare dei costi sostenuti per le scuole pubbliche. Nel 1888 i partiti, così detti confessionali, ottennero la maggioranza dei seggi parlamentari, ciò portò tra il 1888 ed il 1920 alla così detta pacificazione, fra coloro che volevano la predominanza della scuola statale laica e, coloro che invece volevano un equo finanziamento fra le scuole statali e le scuole private, di tendenza. Questa pacificazione portò alla revisione della Costituzione nel 1917 ed alla stesura dell’attuale articolo 23 della Costituzione olandese. 


Il sistema del verzuiling in ambito scolastico trovò piena attuazione solo a partire dal 1920, quando, con il Primary Education Act, fu stabilita la responsabilità del governo non solo per le scuole statali, ma anche per le scuole private, in tal modo dunque, si stabilì l’equo finanziamento alle scuole private ed alle scuole statali.


� La distinzione tra scuole pubbliche e scuole private non è stata trattata nello studio dei due modelli precedenti poiché non è rilevante alla luce dell’analisi sull’integrazione dei minori immigrati. Diverso il caso del modello olandese, dove è importante guardare a questa distinzione poiché, come verrà analizzato nei paragrafi successivi, il finanziamento delle scuole private ha comportato l’istituzione di black and white schools, ed il conseguente allarme per una potenziale segregazione, allarme che per altro viene ad essere strumentalizzato per schierarsi contro l’istituzione delle scuole islamiche, considerate “un pericolo per la sicurezza e l’integrità dei valori della società olandese”. (dichiarazioni di esponenti del partito LPF, dal sito � HYPERLINK "http://www.meltingpot.org" ��www.meltingpot.org�, data ultima verifica luglio 2005.).


� Cfr J. Chorus, P.-H. Gerver, E. Hondius, A. Koekkoek, Introduction to Dutch Law, Third revised edition, Kluwer Law International, The Hague, The Netherlands, 2004. 


� J. de Groof – C. L. Glenn, Balancing Freedom, Autonomy and Accountabilitynin Education Volumi 1,2,3, Wolf Legal publishers, Nijmegen- The Neatherlands, 2005, 295. Attualmente vi sono in Olanda: 250 scuole con metodo Peterson, 160 scuole con metodo Montessori, 60 scuole con metodo Steiner, 10 scuole con metodo Freinet, circa altre 25 scuole dove si applicano altri metodi pedagogici.


� B.P. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in J. De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004, 372.


� B. p. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in J. De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen, The Netherlands, November 2004, 373.


� J. de Groof – C. L. Glenn, Balancing Freedom, Autonomy and Accountability in Education Volumi 1,2,3, Wolf Legal publishers, Nijmegen- The Neatherlands, 2005, 299.


� Questa prerogativa pone i tre modelli considerati, quello italiano, quello francese e da ultimo quello olandese, sullo stesso piano, poiché l’universalità del diritto all’istruzione, che discende dalle carte costituzionali di questi ordinamenti (articolo 34 della Costituzione Italiana, dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 ed articolo 23 della Costituzione olandese del 1983) non pone distinzioni e limitazioni di sorta, che limitino i minori nell’esercizio del loro diritto all’istruzione conseguentemente allo status di immigrati dei loro genitori. Il modello olandese, consentendo il finanziamento per le scuole religiose e filosofiche di ogni tipo, purché rispettose del testo costituzionale e dell’ordinamento stesso, sembra maggiormente garante, rispetto agli altri due modelli, del pluralismo e della potenziale possibilità, per ogni gruppo di immigrati, di porre in essere una scuola, a seconda della diversità di cui essi si fanno portatori come gruppo, purché sia raggiunta la soglia dei 50 alunni.


� Si veda in particolar modo quanto emerge dalla lettura dei testi in riferimento agli alloctoni sul sito � HYPERLINK "http://www.immigratiedienst.nl" ��www.immigratiedienst.nl�, data ultima verifica luglio 2005.


� La CEDU è direttamente applicabile all’ordinamento olandese, si veda al riguardo: B. P. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in J. De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004, 377: “The ECHR and its first Protocol came into force for the Netherlands on 31 August 1954. Due to the Dutch monistic legal system”. Il sistema monistico dell’ordinamento olandese è stato splendidamente codificato negli articoli 93 e 94 della Costituzione olandese.


� Infatti come è stato posto in evidenza supra nel paragrafo 3.1, il diritto di ed all’istruzione viene riconosciuto indipendentemente dal possesso dello status di cittadino.


� Cfr B. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in Jan De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004.


� B. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in J. De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004, 378.


� Kamerstukken II 2001-2002, 28170, nr.3, 5.


� B.p. Vermeulen, D. Mentink, P. Zootjens, The European Convention on human rights and the dutch educational system, in J. De Groof, G. lauwers, No person shall be denied the right to education. The influence of the European convention on human rights on the right to education and rights in education, Wolf Legal Publishers, Nijmegen , The Netherlands, November 2004, 378. In un’analisi comparata, non si può non sottolineare che nell’ordinamento italiano ed in quello francese non è prevista espressamente questa specificazione, nel senso che, sia nel modello italiano che in quello francese il diritto all’istruzione ai minori è stabilito quale principio universale di accesso per tutti coloro che sono in età scolare, senza specificazione di esclusioni da nessun grado del sistema scolastico. 


� Articolo 2 del Protocollo numero 1 alla Cedu: Il diritto all’istruzione non può essere rifiutato a nessuno. Lo Stato, nell’esercizio delle funzioni che assume nel campo dell’educazione e dell’insegnamento, deve rispettare il diritto dei genitori di provvedere a tale educazione a tale insegnamento secondo le loro convinzioni religiose e filosofiche.


� Articolo 1 Costituzione olandese del 1983: “Tutte le persone che si trovano nei Paesi Bassi sono trattate in modo eguale in circostanze eguali. È vietata ogni discriminazione fondata sulla religione, le convinzioni personali, le opinioni politiche, la razza, il sesso o ogni altro motivo”. 


� Articolo 6 della Costituzione olandese del 1983:” (1) Ciascuno ha il diritto di manifestare liberamente la sua religione e le sue convinzioni, in forma individuale o collettiva, salvo la responsabilità individuale in base alla legge.


(2) Per ciò che attiene all’esercizio di tale diritto in luoghi che non siano privati o aperti al pubblico, la legge può stabilire delle regole per la tutela della salute, nell’interesse della circolazione o per reprimere e prevenire disordini.”.


Articolo 8 della Costituzione olandese del 1983: “È riconosciuto il diritto di associazione. Tale diritto può essere limitato dalla legge per ordine pubblico”.


� J. Niessen, J. Schibel and R. Magoni (eds), EU and US approaches to the management of immigration, The Netherlands, Ivo Magnée and Eke Gerritsma FORUM, Institute for Multicultural Development, Brussels/Utrecht May 2003, 323 Decentralization: “The Constitution of 1814 was meant to establish a unitary state, in contrast to the situation prior to 1798. The previous confederal basis was replaced by a decentralized structure. Today decentralization is still a vary important feature of all government functioning. A distinction is made between territorial and functional decentralization (…) The power of a decentralized body used to be divided into autonomous powers and shared powers, i.e., powers used in assisting the central government in the execution of one or more of its tasks. The distinction was originally regarded as marking a sharp contrast. Autonomy was considered to be normal, independent  undisturbed promotion of the own internal affairs, while power-sharing meant the rendering of the required assistance to the central government in a subordinate position and following its directions. The legal consequences and the range of the two forms also differed. This contrast has gradually become blurred. It can be said that most differences between autonomous and shared powers have now disappeared. However, Article 124 of Constitution still distinguishes between delegated or autonomous regulation and administration and required regulation and administration:


The powers of provinces and municipalities to regulate and administer their own internal affairs shall be delegated to their administrative organs.


Provincial and municipal administrative organs may be required by or pursuant to Act of Parliament to provide regulation and administration.


(…) An important characteristic of decentralization is that in principle there is uniformity within the various kind of bodies. All provinces have the same organizational structure. The administrative structure of a municipality with  half a million inhabitants, does not differ essentially from that of one with only a few thousands inhabitants, although Amsterdam and Rotterdam know sub-municipal divisions (…)”, 328. Municipality.(The gemeente) “The organisation of municipalities runs broadly along the same lines as that of the provinces. The municipal council is elected for a period of four years by and from among the Dutch national resident in the municipality. Pursuant to Article 130 of the Constitution foreign resident may under certain conditions participate in election as well (…)”.





� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org� , data ultima verifica luglio 2005.


� Previsti dal Local Compensatory Educational Act, (Wet GOA’, 1998).


� Anche nel modello olandese, cosi come avviene in quello francese con les classes d’initiation e classes d’accueil ( si veda in particolar modo paragrafo 4.4 capitolo terzo), si predilige un inserimento graduale del minore immigrato, nel sistema scolastico olandese. Questo non è previsto nel modello italiano, dove il minore viene direttamente posto in una classe ordinaria.


� Non è previsto nulla di simile nel modello francese, dove i minori richiedenti asilo vengono posti direttamente nelle classes d’accueil o d’initiation.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica luglio 2005.


�É stabilito un lungo periodo di quattro anni per permettere ai minori di migliorare la loro situazione scolastica.


� Cfr G. Favaro, Mediatori linguistici e culturali nella scuola, in Quaderni dell’interculturalità numero 20, EMI, 2001. L’apprendimento di una lingua straniera pare non sia limitato dal proseguimento dello studio nella propria lingua, così come lo studio di più lingue, se effettuato in modo corretto non limita le capacità di apprendimento dell’alunno.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org� , data ultima verifica luglio 2005. Il contatto con i genitori immigrati per favori l’integrazione sia loro che degli stessi figli, è una costante in tutti e tre i modelli analizzati, si riscontra infatti sia in Italia attraverso i mediatori culturali, sia in Francia con i fascicoli plurilingue e gli incontri con i genitori, che i Olanda attraverso l’istituzione di questi uffici.


� J. v. Ham, The Position of Minorities in Education in the European Union The Netherlands, in J. De Groof and J. Fiers, The Legal Status of Minorities in Education, Acco, Amersfoort, 1996, 358.


� L’educazione all’interculturalità invece, nel modello italiano, sembra essere lasciata per lo più alle capacità ed alla creatività del corpo docenti, tale modello difetta infatti, di corsi specifici. Nel caso dell’Italia manca nelle scuole di specializzazione per l’insegnamento, un corso specifico che insegni ad applicare trasversalmente il modello interculturale alle varie materie.


� J.v. Ham, The Position of Minorities in Education in the European Union The Netherlands, in J. De Groof and J. Fiers, The Legal Status of Minorities in Education, Acco, Amersfoort, 1996, 357.


�B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 45. 


� CGB, September 6, 2000, oordeel 2000-63.


� CGB, March 20, 2003, AB (2003), no 233.


� B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in Patrick J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 46.


� B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 37.


� Maimonides case (1988) in B. P. Vermeulen, Regulating School Choice to Promote Civic Values: Constitutional and Political Issues in the Netherlands, in P. J. Wolf and S. Macedo, with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Educating Citizenship, Brookings Institutions press,Washington ,2004, 42.
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